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PARTE SECONDA 
 

PUBBLICITÀ PER ALTRE FINALITÀ DELLA P.A. 

1. Limiti alla diffusione di dati personali nella pubblicazione di atti e 
documenti sul web per finalità diverse dalla trasparenza 

Come illustrato nell’«Introduzione» alle presenti Linee guida, esisto-
no casi e obblighi di pubblicità online di dati, informazioni e documenti 
della p.a., contenuti in specifiche disposizioni di settore diverse da quelle 
previste in materia di trasparenza, come, fra l’altro, quelli volti a far cono-
scere l’azione amministrativa in relazione al rispetto dei principi di legitti-
mità e correttezza, o quelli necessari a garantire la pubblicità legale degli 
atti amministrativi (ad es., pubblicità integrativa dell’efficacia, dichiarativa, 
notizia). 

Per un’elencazione non esaustiva degli obblighi di pubblicità che ri-
cadono in tale categoria si rinvia agli esempi già illustrati 
nell’«Introduzione» alle presenti Linee guida.  

Anche per tali fattispecie occorre –come già indicato per gli obblighi 
di pubblicità di dati personali per finalità di «trasparenza»– che le pubbli-
che amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web i-
stituzionali atti e documenti amministrativi (in forma integrale o per estrat-
to, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino se la 
normativa di settore preveda espressamente tale obbligo (art. 4, comma 1, 
lett. m), e art. 19, comma 3, del Codice, con riguardo ai dati comuni, non-
ché artt. 20, 21 e 22, comma 11, con riferimento ai dati sensibili e giudizia-
ri). 

Laddove l’amministrazione riscontri l’esistenza di un obbligo norma-
tivo che impone la pubblicazione dell’atto o del documento nel proprio sito 
web istituzionale è necessario selezionare i dati personali da inserire in tali 
atti e documenti, verificando, caso per caso, se ricorrono i presupposti per 
l’oscuramento di determinate informazioni.  

Ciò pure in considerazione del fatto che, anche in tale ipotesi, i sog-
getti pubblici sono tenuti a ridurre al minimo l’utilizzazione di dati perso-
nali e di dati identificativi (art. 4, comma 1, lett c), del Codice), ed evitare il 
relativo trattamento quando le finalità perseguite nei singoli casi possono 
essere realizzate mediante dati anonimi o altre modalità che permettano di 
identificare l’interessato solo in caso di necessità (c.d. “principio di neces-
sità” di cui all’art. 3, comma 1, del Codice). 

Pertanto, anche in presenza di un obbligo di pubblicità è consentita la 
diffusione dei soli dati personali la cui inclusione in atti e documenti sia re-
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almente necessaria e proporzionata al raggiungimento delle finalità perse-
guite dall’atto (c.d. “principio di pertinenza e non eccedenza” di cui all’art. 
11, comma 1, lett. d), del Codice).  

Il procedimento di selezione dei dati personali suscettibili di essere 
resi diffusi deve essere, inoltre, particolarmente accurato nei casi in cui tali 
informazioni sono idonee a rivelare l’origine razziale ed etnica, le convin-
zioni religiose, filosofiche, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sinda-
cati, associazioni o organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico 
o sindacale, la vita sessuale («dati sensibili»), oppure nel caso di dati idonei 
a rivelare provvedimenti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da a) a o) e 
da r) a u), del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, in materia di casellario 
giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e 
dei relativi carichi pendenti, nonché la qualità di imputato o di indagato 
(«dati giudiziari») (art. 4, comma 1, lett. d) ed e), del Codice). 

I dati sensibili e giudiziari, infatti, sono protetti da un quadro di ga-
ranzie particolarmente stringente che prevede la possibilità per i soggetti 
pubblici di diffondere tali informazioni solo nel caso in cui sia previsto da 
una espressa disposizione di legge e di trattarle solo nel caso in cui siano in 
concreto «indispensabili» per svolgere l’attività istituzionale che non può 
essere adempiuta, caso per caso, mediante l’utilizzo di dati anonimi o di da-
ti personali di natura diversa (artt. 22, in particolare commi 3, 5 e 11 e 68, 
comma 3, del Codice). 

Resta, invece, del tutto vietata la diffusione di «dati idonei a rivelare 
lo stato di salute» (art. 22, comma 8, del Codice).  

Ciò significa, di conseguenza, che è vietata la pubblicazione di qual-
siasi informazione da cui si possa desumere lo stato di malattia o 
l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi riferi-
mento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichi-
ci48. 

A tale scopo, fin dalla fase di redazione degli atti e dei documenti 
oggetto di pubblicazione, nel rispetto del principio di adeguata motivazio-
ne, non dovrebbero essere inseriti dati personali «eccedenti», «non perti-
nenti», «non indispensabili» (e, tantomeno, «vietati»). In caso contrario, 
occorre provvedere, comunque, al relativo oscuramento49.  

                                                 
48 Cfr. i provvedimenti del Garante citati supra in nota 5. 
49 In tal senso v. già il parere del Garante del 26 ottobre 1998, doc. web n. 30951; Provv.ti 17 apri-

le 2003, doc. web n. 1054640; 12 gennaio 2004, doc. web n. 1053395; 25 gennaio 2007, doc. web n. 
1386836; 7 ottobre 2009, doc. web n. 1669620; 12 aprile 2012, doc. web n. 1896533; 1 agosto 2013, doc. 
web n. 2578588. Nella giurisprudenza di legittimità, in senso analogo, cfr. Cass. civ., sez. I, 20 luglio 
2012, n. 12726, che ha confermato il Provvedimento del Garante del 9 dicembre 2003, doc. web n. 
1054649; sulla necessità dell’osservanza del principio di proporzionalità (in occasione alla diffusione 
sull’albo pretorio di dati riferiti alle condizioni di salute dell’interessato) v. altresì Cass. civ., sez. I, 8 ago-
sto 2013, n. 18980; Cass. civ., sez. I, 13 febbraio 2012, n. 2034. 
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Si pensi oltre al caso dei dati sensibili e giudiziari, a quelle informa-
zioni delicate (come ad esempio agli atti adottati nel quadro dell’attività di 
assistenza e beneficenza, che comportano spesso la valutazione di circo-
stanze e requisiti personali che attengono a situazioni di particolare disa-
gio). Specie in tali casi –come già evidenziato con riferimento alla traspa-
renza (nel par. 2 della parte prima delle presenti Linee guida)– può risultare 
utile menzionare i predetti dati solo negli atti a disposizione negli uffici (ri-
chiamati quale presupposto della deliberazione e consultabili solo da inte-
ressati e controinteressati), oppure fare riferimento a delicate situazioni di 
disagio personale solo sulla base di espressioni di carattere più generale o, 
se del caso, di codici numerici 50. 

Per esigenze di chiarezza espositiva, i limiti alla diffusione di dati 
personali sopradescritti sono sinteticamente rappresentati nello schema 1 
riportato in calce al par. 2 della parte prima delle presenti Linee guida. 

2. Accorgimenti tecnici in relazione alle finalità perseguite 
A fronte della messa a disposizione online di atti e documenti ammi-

nistrativi contenenti dati personali per finalità di pubblicità dell’azione 
amministrativa, occorre assicurare forme corrette e proporzionate di cono-
scibilità di tali informazioni. A tal fine, è necessario impedire la loro indi-
scriminata e incondizionata reperibilità in Internet e garantire il rispetto dei 
principi di qualità ed esattezza dei dati, delimitando la durata della loro di-
sponibilità online. 

2.a. Evitare l’indicizzazione nei motori di ricerca generalisti 
Occorre evitare, ove possibile, la reperibilità dei dati personali da 

parte dei motori di ricerca esterni (ad es., Google), stante il pericolo di de-
contestualizzazione del dato personale e la riorganizzazione delle informa-
zioni restituite dal motore di ricerca secondo una logica di priorità di im-
portanza del tutto sconosciuta, non conoscibile e non modificabile 
dall’utente. 

Pertanto, è opportuno privilegiare funzionalità di ricerca interne al si-
to web, poiché in tal modo si assicurano accessi maggiormente selettivi e 
coerenti con le finalità di volta in volta sottese alla pubblicazione, garan-
tendo, al contempo, la conoscibilità sui siti istituzionali delle informazioni 
che si intende mettere a disposizione51. 
                                                 

50 Cfr. par. 2 del citato Parere del Garante del 7 febbraio 2013, doc. web. n. 2243168. 
51 V. Provvedimento riguardante «Motori di ricerca e provvedimenti di Autorità indipendenti: le 

misure necessarie a garantire il c.d. “diritto all’oblio”» del 10 novembre 2004 (doc. web n. 1116068). 
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A tale scopo, alla luce dell’attuale meccanismo di funzionamento dei 
più diffusi motori di ricerca, in relazione ai dati personali di cui si intende 
limitare la diretta reperibilità online tramite tali strumenti, è possibile uti-
lizzare regole di accesso convenzionali concordate nella comunità Internet.  

Come già visto (cfr. parte prima, par. 8), si fa riferimento, a titolo e-
semplificativo, all’inserimento di metatag noindex e noarchive nelle inte-
stazioni delle pagine web o alla codifica di regole di esclusione all’interno 
di uno specifico file di testo (il file robots.txt) posto sul server che ospita il 
sito web configurato in accordo al Robot Exclusion Protocol (avendo pre-
sente, comunque, come tali accorgimenti non sono immediatamente effica-
ci rispetto a contenuti già indicizzati da parte dei motori di ricerca Internet, 
la cui rimozione potrà avvenire secondo le modalità da ciascuno di questi 
previste)52. 

2.b. Tempi limitati e proporzionati di mantenimento della diffusione 
dei dati personali nel web 

I soggetti pubblici sono tenuti ad assicurare il rispetto delle specifi-
che disposizioni di settore che individuano circoscritti periodi di tempo per 
la pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi contenenti dati per-
sonali, rendendoli accessibili sul proprio sito web solo per l’ambito tempo-
rale individuato dalle disposizioni normative di riferimento, anche per ga-
rantire il diritto all’oblio degli interessati (ad es., art. 124, del d. lgs. 18 a-
gosto 2000, n. 267, riguardante la pubblicazione di deliberazioni sull’albo 
pretorio degli enti locali per quindici giorni consecutivi, su cui infra par. 
3.a.). 

Nei casi in cui, invece, la disciplina di settore non stabilisce un limite 
temporale alla pubblicazione degli atti, vanno individuati –a cura delle 
amministrazioni pubbliche titolari del trattamento– congrui periodi di tem-
po entro i quali mantenerli online53. Tale lasso di tempo non può essere su-
periore al periodo ritenuto, caso per caso, necessario al raggiungimento de-
gli scopi per i quali i dati personali stessi sono resi pubblici54.  
                                                 

52 Per approfondimenti, si consulti, a tal proposito, l’indirizzo web: http://www.robotstxt.org/. 
53 A titolo esemplificativo, è possibile utilizzare a questo scopo sistemi di web publishing e Cms 

(Content management systems) in grado di attribuire, anche mediante l’utilizzo di parole-chiave (meta-
dati), un intervallo temporale di permanenza della documentazione all’interno del sito istituzionale, con-
sentendone una sua agevole rimozione, anche in forma automatica. In assenza di meccanismi automatiz-
zati di gestione del termine di scadenza della medesima documentazione, andrebbero inoltre previste pro-
cedure di verifica della validità temporale e del requisito di disponibilità al pubblico delle informazioni ivi 
contenute, da programmare con cadenza periodica o in seguito a un aggiornamento dell’informazione. 
Cfr. anche le Linee guida per i siti web della PA del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione redatte dall’allora DigitPa (ora AgID) ai sensi dell’art. 4 della Direttiva 8/2009 del Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione del 26 novembre 2009 (in 
http://www.funzionepubblica.gov.it/lazione-del-ministro/linee-guida-siti-web-pa/presentazione.aspx). 

54 Cfr. Provv. Garante del 6 dicembre 2012, n. 384, doc. web n. 2223278. 
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Trascorsi i predetti periodi di tempo specificatamente individuati dal-
la normativa di settore o, in mancanza, dall’amministrazione, determinate 
notizie, documenti o sezioni del sito devono essere rimossi dal sito web op-
pure devono essere privati degli elementi identificativi degli interessati e 
delle altre informazioni che possano consentirne l’identificazione. 

Resta salva la possibilità di consultare il documento completo, con i 
riferimenti in chiaro, tramite una rituale richiesta di accesso agli atti ammi-
nistrativi presso gli uffici competenti, laddove esistano i presupposti previ-
sti dalla l. 7 agosto 1990, n. 241. 

2.c. Evitare la duplicazione massiva dei file contenenti dati personali 
Devono essere adottate opportune cautele per ostacolare operazioni 

di duplicazione massiva dei file contenenti dati personali da parte degli u-
tenti della rete, rinvenibili sui siti istituzionali delle amministrazioni pub-
bliche, mediante l’utilizzo di software o programmi automatici, al fine di 
ridurre il rischio di riproduzione e riutilizzo dei contenuti informativi in 
ambiti e contesti differenti.  

A tale scopo si può fare ricorso ad accorgimenti consistenti, ad e-
sempio, nell’uso di strumenti tecnologici in grado di riconoscere accessi 
che risultino anomali per la loro frequenza o perché realizzati tramite 
l’azione di strumenti automatizzati e non da persone: si può ricorrere in tal 
caso a sistemi di verifica ‘captcha’55.  

Gli accorgimenti che si intende utilizzare devono comunque essere 
conformi ai principi di fruibilità, di usabilità e di accessibilità dei siti istitu-
zionali delle pubbliche amministrazioni, garantendo in particolare 
l’accessibilità alle informazioni riprodotte online anche alle persone disabi-
li56. 

2.d. Dati personali esatti e aggiornati 
Per garantire la qualità dei dati personali trattati, le amministrazioni 

pubbliche, nel procedere alla divulgazione online nei casi previsti dalla di-
sciplina di settore di dati e informazioni, sono tenute a mettere a disposi-
zione soltanto dati personali esatti e aggiornati (art. 11, comma 1, lett. c), 
del Codice). 

                                                 
55 Sul punto, si rimanda alle precisazioni contenute supra in nota 31. 
56 V., al riguardo, art. 53 del CAD; v. anche d.P.R. 1 marzo 2005, n. 75 «Regolamento di attuazio-

ne della l. 9 gennaio 2004, n. 4, per favorire l’accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici» e 
d.m. 30 aprile 2008 «Regole tecniche disciplinanti l’accessibilità agli strumenti didattici e formativi a fa-
vore degli alunni disabili». 
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A tale fine, occorre adottare idonee misure per eliminare o ridurre il 
rischio di cancellazioni, modifiche, alterazioni o decontestualizzazioni delle 
informazioni e dei documenti resi disponibili tramite il proprio sito web i-
stituzionale. Un utile accorgimento consiste, ad esempio, nell’indicazione, 
tra i dati di contesto riportati all’interno del contenuto informativo dei do-
cumenti57, delle fonti attendibili per il reperimento dei medesimi documen-
ti. Un ulteriore accorgimento la cui adozione potrà essere valutata dalle 
amministrazioni pubbliche titolari del trattamento, anche in relazione a 
specifiche categorie di documenti, è la sottoscrizione del documento pub-
blicato sul sito web con firma digitale58 o altro accorgimento equivalente, in 
modo da garantirne l’autenticità e l’integrità. 

Il rischio della decontestualizzazione è strettamente correlato alla 
possibilità che i contenuti informativi disponibili sul sito istituzionale sono 
accessibili mediante l’utilizzo di motori di ricerca esterni, oppure sono re-
peribili attraverso la consultazione di siti web dove sono ospitate copie dei 
medesimi contenuti informativi. 

Pertanto, ogni file oggetto di pubblicazione sui siti web istituzionali, 
potendo essere letto in un altro ambito e in un momento successivo alla sua 
diffusione, dovrebbe prevedere l’inserimento dei “dati di contesto” (ad es., 
data di aggiornamento, periodo di validità, amministrazione, segnatura di 
protocollo o dell’albo). 

3. Fattispecie esemplificative 

3.a. Albo pretorio online degli enti locali 
La disposizione di ordine generale sulla tenuta dell’albo pretorio ne-

gli enti locali è contenuta nel «Testo unico delle leggi sull’ordinamento de-
gli enti locali», il quale sancisce che «Tutte le deliberazioni del comune e 
della provincia sono pubblicate mediante affissione all’albo pretorio, nella 
sede dell’ente, per quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni 
di legge» e che «Tutte le deliberazioni degli altri enti locali sono pubblica-
te mediante affissione all’albo pretorio del comune ove ha sede l’ente, per 
quindici giorni consecutivi, salvo specifiche disposizioni» (art. 124, commi 
1 e 2, del d. lgs. n. 267/2000).  

                                                 
57 V. la Delibera n. 105/2010 della CIVIT recante le «Linee guida per la predisposizione del Pro-

gramma triennale per la trasparenza e l’integrità (articolo 13, comma 6, lettera e, del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150)», in http://www.civit.it/wp-content/uploads/Delibera-n.105.20102.pdf. 

58 Si rinvia, al riguardo, alle regole tecniche sulla firma digitale dettate da DigitPA (ora AgID) re-
peribili sul sito istituzionale dell'ente: http://www.digitpa.gov.it/. 
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Va aggiunto che, accanto a tale regola, nel corso del tempo si sono 
susseguite molteplici disposizioni di natura statale, regionale e locale che 
sanciscono a carico degli enti locali ulteriori obblighi di pubblicazione di 
atti e documenti nella bacheca dell’albo pretorio per periodi di tempo diffe-
renziati, producendo una frammentazione della disciplina in materia59. 

A seguito dell’entrata in vigore della riforma contenuta nella l. 18 
giugno 2009, n. 69, recante «Disposizioni per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile», gli 
enti locali hanno provveduto all’istituzione dell’albo pretorio online al fine 
di adempiere agli obblighi di pubblicità legale dei propri atti. 

La disciplina appena richiamata, infatti, senza abrogare le precedenti 
disposizioni in materia di tenuta dell’albo pretorio, ha sancito espressamen-
te che «a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di pubblicazione di atti 
e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si inten-
dono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati» e che «a decorrere dal 1 
gennaio 2011 […] le pubblicazioni effettuate in forma cartacea non hanno 
effetto di pubblicità legale» (art. 32, commi 1 e 5). Dal 1° gennaio 2011, 
dunque, gli obblighi di pubblicità legale che gli enti locali assolvevano at-
traverso l’affissione all’albo pretorio sono sostituiti dalla pubblicazione 
della medesima documentazione nei rispettivi siti web istituzionali60.  

Pertanto, l’amministrazione locale che ha intenzione di pubblicare 
sull’albo pretorio online un atto contenente dati personali (cfr. la definizio-
ne contenuta nell’art. 4, comma 1, lett. b), del Codice) è tenuta a verificare, 
preliminarmente, per i dati comuni, l’esistenza di una norma di legge o di 
regolamento (ai sensi dell’art. 19, comma 3, del Codice) oppure, per i dati 
sensibili e giudiziari, di una norma di legge (ai sensi degli artt. 20, 21 e art. 
                                                 

59 Cfr., a titolo esemplificativo, ex pluribus, l’affissione nell’albo del comune dell’avviso di depo-
sito dell’atto da notificare a persona irreperibile in materia di accertamento delle imposte sui redditi (art. 
60, comma 1, lett. e), del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 600); l’affissione all’albo comunale o provinciale 
della notizia dell’inadempienza alla diffida ad adempiere l’obbligo di pubblicità della situazione patrimo-
niale da parte degli amministratori locali (art. 14, comma 1, della legge 5 luglio 1982, n. 441); l’affissione 
nell’albo comunale da parte del segretario comunale dei dati relativi agli immobili e alle opere realizzati 
abusivamente, oggetto dei rapporti degli ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e delle relative ordinanze 
di sospensione (art. 31, comma 7, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380); l’affissione dell’avviso del sindaco 
contenente l’invito ai cittadini a presentare eventualmente ricorso contro le decisioni della Commissione 
elettorale comunale relative l’iscrizione nelle liste elettorali e dell’avviso del deposito presso la segreteria 
del comune dell’elenco revisionato degli elettori iscritti alle liste elettorali (art. 18, comma 1, e art. 32, 
comma 6, del d.P.R. 20 marzo 1967, n. 223); l’affissione all’albo pretorio del comune di una copia 
dell’elenco dei cittadini che, pur essendo compresi nelle liste elettorali, non avranno compiuto, nel primo 
giorno fissato per le elezioni, il diciottesimo anno di età redatta dalla commissione elettorale comunale 
(art. 33, comma 3, del d.P.R. n. 223/1967 cit.); l’affissione all’albo pretorio del comune dell’elenco dei 
giudici popolari di Corte di assise e di Corte di assise di appello (artt. 17 ss. della legge 10 aprile 1951, n. 
287). 

60 Per una specifica delle caratteristiche dell’albo pretorio si rimanda alle indicazioni contenute nel 
Vademecum elaborato da DigitPA (ora AgID) del luglio 2011 intitolato «Modalità di pubblicazione dei 
documenti nell’Albo online», in http://www.digitpa.gov.it/sites/default/files/VADEMECUM%202011_ 
Modalita_pubblicazione_documenti_Albo_online.pdf. 
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22, comma 11, del Codice) che le prescriva l’affissione di quell’atto 
all’albo pretorio. 

Inoltre, anche alle pubblicazioni nell’albo pretorio online si applica-
no tutti i limiti previsti supra nel par. 1, della parte seconda, delle presenti 
Linee Guida (cfr. divieto di diffusione di dati idonei a rivelare lo stato di 
salute e cautele per gli altri dati sensibili e giudiziari; nonché divieto di dif-
fondere dati personali non necessari, non pertinenti o eccedenti). 

Con specifico riferimento, inoltre, ai dati sensibili e giudiziari, gli en-
ti locali devono agire nel rispetto del proprio regolamento sul trattamento 
dei dati sensibili e giudiziari adottato in conformità agli schemi tipo Anci, 
Upi e Uncem su cui il Garante ha già espresso parere favorevole, rispetti-
vamente, il 21 settembre 2005, il 7 settembre 2005 e il 19 ottobre 2005 (v. 
doc. web n. 1174532, doc. web n. 1175684, doc. web n. 1182195). 

Una volta trascorso il periodo temporale previsto dalle singole disci-
pline per la pubblicazione degli atti e documenti nell’albo pretorio, gli enti 
locali non possono continuare a diffondere i dati personali in essi contenuti. 
In caso contrario, si determinerebbe, per il periodo eccedente la durata pre-
vista dalla normativa di riferimento, una diffusione dei dati personali illeci-
ta perché non supportata da idonei presupposti normativi (art. 19, comma 3, 
del Codice). Ciò, salvo che gli stessi atti e documenti non debbano essere 
pubblicati in ottemperanza agli obblighi in materia di trasparenza (cfr. parte 
prima delle presenti Linee guida). 

A tal proposito, ad esempio, la permanenza nel web di dati personali 
contenuti nelle deliberazioni degli enti locali oltre il termine di quindici 
giorni, previsto dall’art. 124 del citato d. lgs. n. 267/2000, può integrare 
una violazione del suddetto art. 19, comma 3, del Codice, laddove non esi-
sta un diverso parametro legislativo o regolamentare che preveda la relativa 
diffusione61. 

Nell’ipotesi in cui, invece, la normativa di riferimento non indichi la 
durata temporale dell’affissione all’albo, l’amministrazione deve comunque 
individuare un congruo periodo di tempo –non superiore al periodo ritenu-
to, caso per caso, necessario al raggiungimento dello scopo per il quale 
l’atto è stato adottato e i dati stessi sono stati resi pubblici– entro il quale i 
dati personali devono rimanere disponibili. Per i motivi esposti 
nell’«Introduzione» e nel par. 1 della parte prima delle presenti Linee guida 
alle pubblicazioni nell’albo pretorio online non si applica l’arco temporale 
dei cinque anni previsto per la pubblicità di dati e informazioni sui siti web 
istituzionali per finalità di trasparenza di cui all’art. 8 del d. lgs. n. 33/2013. 

Pertanto –una volta trascorso il periodo di pubblicazione previsto 
dalle singole discipline di riferimento oppure, in mancanza, decorso il peri-
odo di tempo individuato dalla stessa amministrazione– se gli enti locali 
                                                 

61 Cfr. Provv. Garante del 23 febbraio 2012, doc. web n. 1876679. 
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vogliono continuare a mantenere nel proprio sito web istituzionale gli atti e 
i documenti pubblicati, ad esempio nelle sezioni dedicate agli archivi degli 
atti e/o della normativa dell’ente, devono apportare gli opportuni accorgi-
menti per la tutela dei dati personali. In tali casi, quindi, è necessario prov-
vedere a oscurare nella documentazione pubblicata i dati e le informazioni 
idonei a identificare, anche in maniera indiretta, i soggetti interessati.  

Poiché, inoltre, la finalità perseguita mediante gli obblighi di pubbli-
cazione nell’albo pretorio online riguarda atti e provvedimenti concernenti 
questioni rilevanti essenzialmente nell’ambito della collettività locale di ri-
ferimento, risulta sproporzionato, rispetto alla finalità di pubblicità, consen-
tire l’indiscriminata reperibilità in rete dei dati personali contenuti in atti e 
provvedimenti amministrativi tramite i comuni motori di ricerca generalisti 
(ad es., Google). Pertanto, si consiglia alle amministrazioni pubbliche re-
sponsabili dell’inserzione degli atti nell’albo pretorio online, di adottare gli 
opportuni accorgimenti tecnici per evitare l’indicizzazione nei motori di ri-
cerca generalisti della documentazione contenente dati personali e pubbli-
cata sull’albo pretorio online dei siti istituzionali degli enti locali (sulle tec-
niche per deindicizzare si rinvia alle indicazioni contenute supra nel par. 
2.a. della presente parte seconda). 

3.b. Graduatorie 
Con riguardo alla pubblicità degli esiti delle prove concorsuali e del-

le graduatorie finali –nonché, nei casi (e con le modalità) previsti, dei risul-
tati di prove intermedie– di concorsi e selezioni pubbliche e di altri proce-
dimenti che prevedono la formazione di graduatorie, restano salve le nor-
mative di settore che ne regolano tempi e forme di pubblicità (ad es., affis-
sione presso la sede dell’ente pubblico, pubblicazione nel bollettino 
dell’amministrazione o, per gli enti locali, all’albo pretorio)62. Tale regime 
di conoscibilità, come già rilevato in passato dal Garante63, assolve alla 
funzione di rendere pubbliche le decisioni adottate dalla commissione esa-
minatrice e/o dall’ente pubblico procedente, anche al fine di consentire agli 

                                                 
62 V. Linee guida in materia di trattamento di dati personali di lavoratori per finalità di gestione 

del rapporto di lavoro in ambito pubblico del 14 giugno 2007, cit., punto 6.1. Cfr. art. 15, d.P.R. 9 mag-
gio 1994, n. 487, in particolare commi 5, 6 e 6 bis e, più in generale, sulla pubblicità delle procedure di 
reclutamento del personale delle pubbliche amministrazioni, art. 35, comma 3, d. lgs. 30 marzo 2001, n. 
165.  

63 Cfr. parr. 6.B.1 e 6.B.2, delle Linee guida in materia di trattamento di dati personali contenuti 
anche in atti e documenti amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e 
diffusione sul web, 2 marzo 2011 (già par. 6.1 delle Linee guida in materia di trattamento di dati persona-
li di lavoratori per finalità di gestione del rapporto di lavoro in ambito pubblico, 14 giugno 2007 e par. 
10.2 delle Linee guida in materia di trattamento di dati personali per finalità di pubblicazione e diffusio-
ne di atti e documenti di enti locali, doc. web n. 1407101). 

Evitare 
l’indicizzazione 
nei motori di ricer-
ca generalisti dei 
dati personali con-
tenuti negli atti 
pubblicati nell’albo 
pretorio online 

Resta fermo il re-
gime di pubblicità 
previsto dalle sin-
gole norme di set-
tore  

 



—  43  —

Supplemento ordinario n. 43 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 13412-6-2014

 

interessati l’attivazione delle forme di tutela dei propri diritti e di controllo 
della legittimità delle procedure concorsuali o selettive.  

Anche a questo riguardo devono essere diffusi i soli dati pertinenti e 
non eccedenti riferiti agli interessati64. Non possono quindi formare oggetto 
di pubblicazione dati concernenti i recapiti degli interessati (si pensi alle 
utenze di telefonia fissa o mobile, l’indirizzo di residenza o di posta elet-
tronica65, il codice fiscale, l’indicatore Isee, il numero di figli disabili, i ri-
sultati di test psicoattitudinali o i titoli di studio), né quelli concernenti le 
condizioni di salute degli interessati (cfr. art. 22, comma 8, del Codice), ivi 
compresi i riferimenti a condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici 
e/o psichici66. 

Come già rilevato in passato dal Garante67, al fine di agevolare le 
modalità di consultazione delle graduatorie oggetto di pubblicazione in 
conformità alla disciplina di settore (per finalità diverse dalla trasparenza), 
le stesse possono altresì essere messe a disposizione degli interessati in aree 
ad accesso selezionato dei siti web istituzionali consentendo la consultazio-
ne degli esiti delle prove o del procedimento ai soli partecipanti alla proce-
dura concorsuale o selettiva mediante l’attribuzione agli stessi di credenzia-
li di autenticazione (ad es., username o password, numero di protocollo o 
altri estremi identificativi forniti dall’ente agli aventi diritto, oppure me-
diante utilizzo di dispositivi di autenticazione, quali la carta nazionale dei 
servizi).  

                                                 
64 Cfr. Provv. 6 dicembre 2012, n. 384, doc. web n. 2223278. 
65 Linee guida in materia di trattamento di dati personali di lavoratori per finalità di gestione 

del rapporto di lavoro in ambito pubblico, del 14 giugno 2007, cit., par. 6.1; Provv.ti 6 giugno 2013, n. 
274, doc. web n. 2535862; del 6 giugno 2013, n. 275, doc. web n. 2536184; 6 giugno 2013, n. 276, doc. 
web n. 2536409.  

66 Cfr. già Linee guida in materia di trattamento di dati personali contenuti anche in atti e do-
cumenti amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web 
(pubblicato in G.U. n. 64 del 19 marzo 2011, e doc. web n. 1793203; v. altresì, per fattispecie individuali, 
Provv.ti del 6 giugno 2013, n. 277, doc. web n. 2554965; 22 novembre 2012, doc. web n. 2194472; 29 
novembre 2012, doc. web n. 2192671; 7 ottobre 2009, doc. web n. 1664456; 17 settembre 2009, doc. web 
n. 1658335; 25 giugno 2009, doc. web n. 1640102; 8 maggio 2008, doc. web n. 1521716; 18 gennaio 
2007, doc. web n. 1382026; 27 febbraio 2002, doc. web n. 1063639. 

67 Linee guida in materia di trattamento di dati personali di lavoratori per finalità di gestione 
del rapporto di lavoro in ambito pubblico, del 14 giugno 2007, cit., par. 6.1. 
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